XXVI domenica del tempo ordinario - anno A
Dal Vangelo secondo Matteo  Mt 21,28-32

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

– Parola del Signore.

 Per la riflessione

Sempre in due

La parabola che il Signore racconta «ai prìncipi dei sacerdoti e agli anziani del popolo» (Mt 21,23), e che si inserisce in un contesto di forte diatriba e contrapposizione, non ci può e non ci vuol lasciare in pace come se non ci riguardasse in prima persona. Infatti, sempre portiamo e coltiviamo nel nostro cuore la tendenza a puntare il dito verso il comportamento degli altri, e talora abbiamo ben ragione di disapprovare tutta una serie di modi di fare e di pensare. Troppo facilmente dalla giusta disapprovazione scivoliamo – più o meno inavvertitamente – nel disprezzo dell’altro. Su questo crinale – talora non solo sottile ma persino quasi invisibile – la parola di Dio ci soccorre e ci rettifica: «Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà» (Ez 18,28). Il Signore Gesù ci porta ancora un po’ più oltre la parola del profeta Ezechiele, svelandoci maggiormente il mistero di questa possibilità di riflettere che esige tempo e che può persino sembrare – in un primo momento – l’esatto contrario: «“Non ne ho

voglia”. Ma poi si pentì e vi andò» (Mt 21,29). La differenza tra i due fratelli – sembra dirci il Signore Gesù – non sta nell’acconsentire o meno alla proposta e al comando del loro padre, ma nell’attitudine a riflettere sul rapporto che si instaura tra le parole espresse reattivamente e la vita concreta. Al primo figlio, che pure ha una pronta e positiva risposta, sembra mancare proprio la capacità di riflettere, di verificare, di guardarsi dentro per cogliere di se stesso non la reazione ma i «sentimenti» (Fil 2,2). E questi due fratelli siamo noi! In realtà siamo sempre in due, e nel nostro cuore le due reazioni possibili si fronteggiano continuamente e giustamente. Infatti, compiere la «volontà del padre» (Mt 21,31) non può e non deve semplicemente essere qualcosa di «naturale» in cui

si manifesta una struttura psicologica di «figlio accondiscendente» o di «figlio ribelle», ma esige un di più di consapevolezza, di rischio e, persino, di errore. Se è vero che l’uomo che non si converte a Dio sta perdendo la sua identità e smarrisce la sua umanità, l’uomo che accetta di ritornare sui propri passi costruisce la sua personalità e incrementa la propria umanizzazione: davanti a Dio e per gli uomini suoi fratelli. Persino nella conversione ci sono delle regole: la fedeltà all’avventura di un cammino con il Signore si costruisce progressivamente e non meccanicamente. E meccanico può essere un «sì» che poi non si concretizza, come pure un «no» il quale può sembrare un affronto e una catastrofe ma che, inaspettatamente,

può essere l’inizio di una storia: la storia della conversione! In questa storia – che ci auguriamo di vivere tutti in prima persona e che speriamo gli uni per gli altri – infine «l’ultimo» dimostra di essere il primo a saper ritornare sui propri passi e a rispondere liberamente al padre. 

Come i due figli della parabola lucana (cf. Lc 15) sono compresenti nel nostro cuore e talora si alternano alla guida delle nostre reazioni e dei nostri sentimenti, così pure si può dire di questi due fratelli, che sono in noi come due gemelli che «si urtano» (Gen 25,22) da sempre e forse fino all’ultimo istante della vita. Ciò che rappresenta il punto forte di tutta la storia – in ambedue le parabole – non è la diversa attitudine dei figli, ma la stupenda posizione del padre che reagisce sempre nella stessa linea: «misericordia» e «bontà» (Sal 24,7). E se qualcuno si scandalizza o si urta, non può che meritare il rimprovero profetato da Ezechiele: «Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta

la vostra?» (Ez 18,25). A cui fa eco – al pari di un tuono – la parola del Signore Gesù: «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio» (Mt 21,32). Forse un invito a peccare? No, di certo! Ma l’invito ad avere una storia, e che sia una bella storia di conversione e non di perfezione.

PER LA PREGHIERA

Signore Gesù,

la tua parola oggi

ci invita a discernere

in profondità nel nostro cuore

e a riconoscervi presenti

reazioni e sentimenti

diversi e contrapposti

rispetto alla tua chiamata.

Fa’ che da questa

contraddizione fioriscano

atteggiamenti di bene:

una sincera comprensione

e misericordia

per le contraddizioni

e le incoerenze

che scorgiamo negli altri

e che sono lo specchio

delle nostre

e la certezza di essere tutti

figli di un solo Padre.
Fratel MichaelDavide 
(da Messa quotidiana  Edizioni Dehoniane)
